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La segreteria del
Comitato per l’in-
tegrazione scola-
stica risponde
alle e-mail invia-
te a:
handicapscuo-
la@libero.it
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Educare alla vita o etichettare, classificare, diagnosticare?

alla pag. 2

OSSERVATORIO

q Piemonte: i professionisti delle Asl si
defilano. La scuola e le famiglie sono

lasciate sole nella condivisione dei pro-

getti educativi degli allievi con disabilità

M. FALOPPA  alla pag. 14

q Le traversie del Decreto Ministeriale n.
182/2020

S. NOCERA  alla pag. 15

q A proposito dei “Percorsi ad hoc per i
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Ministra Locatelli
E. CHIOCCA  alla pag. 18

q Maggior sicurezza per i PCTO (D.L.
48/23)

S. NOCERA  alla pag. 19

A T T E N Z I O N E

La nostra rivista assume una nuova forma

più economica ed ecologica

da CARTACEA diventa solo VIRTUALE

vedi la pag. 4

Continua a sostenere
la nostra rivista

“Handicap & Scuola”

PEDAGOGIA DEI GENITORI

q La famiglia e la scuola per la città

alla pag. 9

SENZA DISTINZIONE

q Possiamo chiamare vita quella che i
bambini trascorrono in carcere nelle
celle con le loro madri?
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RIPRENDIAMOCI LA PEDAGOGIA

q Una scuola aperta a tutti e al futuro del
Paese

M.R. MALLO - S. VITIELLO  alla pag. 5

q PNRR dispersione: si affida ai privati la
formazione e si dimenticano i professio-

nisti dell’inclusione
C. BERRETTA alla pag. 8
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ATTUALITÀ

Edgar Morin auspica una riforma profonda dell’educazione,

fondata sulla sua missione essenziale che già Rousseau aveva 

individuato: insegnare a vivere. Si tratta di permettere  a ciascuno

di sviluppare al meglio la propria individualità e il legame con gli altri.

E. Morin, Insegnare a vivere. Manifesto per cambiare l’educazione

(quarta di copertina)

Nel passaggio di “Handicap & Scuola” dal

cartaceo all’elettronica, dalla posta al web, è

presente il monito di Edgar Morin: Ricordiamo

che di per sé nessuna tecnica di comunicazio-

ne, dal telefono a Internet, apporta compren-

sione. La comprensione non può esser digita-

lizzata né quantificata. … Si ritrova qui la mis-

sione propria dell’educazione: insegnare la

comprensione tra gli uomini, condizione e

garanzia della solidarietà intellettuale e morale

dell’umanità. (Morin 2007)

Marisa Faloppa nell’ultimo numero cartaceo

della rivista, sintetizza gli ideali pedagogici che

ne informano i contenuti che si collegano ai

principi educativi sottolineati da Edgar Morin. Il

suo articolo ricorda il pensiero di Piero Rollero,

il suo rigore pedagogico e la sua umanità e di

Mario Tortello, il cui testamento spirituale è alla

base delle principali rubriche della rivista.

Emerge che la pedagogia è la nostra scienza,

il nostro itinerario quotidiano: “Mettere le perso-

ne nelle migliori condizioni per esprimere le

proprie potenzialità”. E’ la pedagogia indiretta

di Maria Montessori, medico e pedagogista:

creare ambiti di crescita e di apprendimento. E’

la sua scelta demedicalizzante: portare le per-

sone con disabilità nella scuola, far loro rag-

giungere gli stessi risultati dei compagni, utiliz-

zare i loro strumenti di crescita per lo sviluppo

di tutti.

Attualmente l’educazione si inserisce nella

logica del nuovo paradigma ecologico e della

complessità. Le basi fondanti la rivista proposte

da Mario Tortello e Piero Rollero si collegano

con le istanze più avanzate della postmoder-

nità, nella crisi del paradigma positivista, per

proporre la crescita, lo sviluppo e l’evoluzione

della persona nell’educazione e nella scuola.

Luigina Mortari, docente di Epistemologia

della ricerca pedagogica all’Università di

Verona e presidente dell’Istituto Nazionale di

Documentazione, Innovazione e Ricerca

Educativa (INDIRE), nel saggio Cultura della

ricerca e pedagogia. Prospettive epistemologi-

che, sottolinea l‘esigenza di impegnarsi in un

cambio di paradigma che abbandoni il vecchio

modello positivista che propone una scuola

basata sulla misurazione delle singole persone

in base a modelli astratti con formule da tempo

in discussione come il quoziente di intelligenza

(Gould 1987). E’ un’impostazione che ancora

oggi viene utilizzata in campagne di screening,

basate sulla rilevazione medicalizzante delle

problematiche e non sulla dimensione pedago-

gica della ricerca della positività, delle compe-

tenze e dei punti di forza dell’alunno. (Vygotskij

2006).

L’alunno nel vecchio paradigma positivista

Attraversiamo questo mondo una sola volta.

Poche tragedie possono esser più vaste della

acrobazia della vita, poche ingiustizie più profonde

della negazione della possibilità di lottare o perfino

di sperare  a causa di un limite imposto dall’esterno,

ma che erroneamente si considera  posto all’interno.

S.J. Gould, Intelligenza e pregiudizio, il Saggiatore, Milano

Il paradigma positivista parte dalle problema-

tiche e non da una visione olistica dell’individuo

che ha potenzialità che devono esser sviluppa-

te. Si perde il senso della formazione continua

della persona che si sviluppa in armonia con la

EDUCARE ALLA VITA O ETICHETTARE, CLASSIFICARE, DIAGNOSTICARE?



collettività. Si perde il valore degli ambiti di for-

mazione come scuola e famiglia. Si annulla il

valore delle difficoltà che permettono alla per-

sona di crescere. Si lavora sull’individuo, iso-

lando le funzioni mentali e corporee che sono

strettamente interconnesse: il tutto è una sinte-

si superiore alla semplice somma delle parti. Si

parte dai problemi, astraendoli dal contesto

rendendoli realtà esistenti di per sé. (Ciotti

1994) Rischiano di fissarsi in modo indelebile,

oscurando le altre caratteristiche e le potenzia-

lità della persona, diventando prevalenti, tra-

sformandosi in profezie autoavverantesi, limi-

tando le possibilità di recupero.

Ciò è tanto più grave se avviene in individui in

formazione, alla ricerca di una propria identità.

La persona si convince della sua inadeguatez-

za. La scuola perde il senso della sua missione

di sviluppo e crescita, i docenti vengono utiliz-

zati come rilevatori di condizioni di difficoltà. La

loro professionalità, volta alla crescita e allo svi-

luppo degli allievi, viene ignorata, con la relati-

va delega agli esperti. Il senso della scuola

consiste nel superamento delle difficoltà che

non possono esser ipostatizzate. Gli strumenti

per accertare le difficoltà si basano su indica-

zioni generalizzanti, le persone vengono giudi-

cate in base a modelli. Si perde di vista la per-

sona come sistema di relazioni funzionali alla

crescita.

L’alunno nel nuovo paradigma ecologico 

Se vuoi valutare la crescita di una pianta

e ti limiti a osservarla, non vedrai niente.

Ma se ti avvicini, la concimi, la poti e la innaffi,

solo allora la vedrai crescere.

Martin Buber, I racconti dei hassidim

Alla base del paradigma ecologico vi è la con-

statazione che nulla al mondo è fisso ed immo-

bile, tutto è in continua evoluzione. Ogni perso-

na è caratterizzata dalla sua crescita. L‘indivi-

duo viene considerato nella sua globalità, nei

suoi interessi, nei suoi punti di forza. Nella

scuola ciascuno viene valorizzato all’interno di

una collettività, la classe. Lo scopo dell’educa-

zione scolastica è proporre un ambiente umano

ricco di sollecitazioni e incoraggiamenti. La

visione evolutiva del paradigma ecologico con-

cerne anche la valutazione che deve tener

conto della specificità dell’alunno e della sua

crescita impostando la dinamica del pensami

adulto. Negli Stati Uniti si sperimenta la valuta-

zione dinamica (Lidz Haywood 2007) che pro-

pone la strategia della fiducia convincendo l’al-

lievo che con l’impegno può riuscire. Si collega

alla dinamica vygotskiana della zona di svilup-

po prossimale: ognuno, tramite la cooperazione

con un compagno più competente, può acquisi-

re le capacità di cui è carente. (Vygotskij 2006)

E’ persona in grado di evolvere, di prendere in

pugno la propria vita, non oggetto di valutazio-

ne e classificazione. Occorre favorire la relazio-

nalità all’interno della classe, creare una comu-

nità di studio e di relazione. Conoscere l’allievo

nella sua personalità, nella sua storia, con la

consapevolezza di far prevalere l’etica del

rispetto e dell’attenzione. Considerare la classe

un organismo attivo in grado di far crescere i

propri componenti. Favorire l’interrelazione dei

due ambiti formativi: scuola e famiglia.

Promuovere la valorizzazione della personalità

dell’allievo.

E’ quanto sostiene la complessità, proposta in

ambito educativo dal Manifesto per cambiare

l’educazione di Edgar Morin: Insegnare a vive-

re. (Morin 2017) Permettere a ciascuno di svi-

luppare al meglio la propria individualità e il

legame con gli altri e prepararsi ad affrontare le

molteplici incertezze e difficoltà del destino

umano. L’articolazione del saggio: Vivere!

Comprendere! Conoscere! Essere umani! pre-

senta un progetto educativo che si collega

strettamente alle indicazioni di Piero Rollero e

Mario Tortello, proposte dall’articolo di Marisa

Faloppa che chiude un capitolo della storia del

Comitato e della Rivista, inaugurando un’altra

stagione di impegno e di lotta.
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ATTENZIONE

La nostra rivista assume una nuova forma più economica ed ecologica: 

da cartacea diventa solo virtuale.

La redazione e i molti collaboratori continueranno a scrivere sulla rivista e gli articoli

potranno essere letti entrando nel nostro sito:

www.handicapscuola.it

o nella pagina Facebook

COMITATO PER L’INTEGRAZIONE SCOLASTICA

Pagina da cui potrete condividere con chi vorrete i nostri materiali

Ci piacerebbe che i tanti amici che ci hanno sostenuto fino ad adesso continuassero a far

sentire la loro presenza, mantenendo l’iscrizione all’associazione con un contributo 

minimo di euro 10 che ci servirà per coprire le spese vive (contributo spese sede, spese

postali, progetti,  …). L’IBAN rimane uguale IT62 Q076 0101 0000 0002 8177 103.

OFFRIAMO LA POSSIBILITÀ RICEVERE VIA MAIL LA NOSTRA RIVISTA:

ENTRATE NEL SITO E CLICCATE SUL PULSANTE IN ALTO “RICEVI LA

RIVISTA GRATUITAMENTE”

Vi aspettiamo numerosi e come sempre chi ha qualcosa da comunicare, condividere,

chiedere non esiti a contattarci

COMITATO PER  INTEGRAZIONE SCOLASTICA

VIA ARTISTI, 36  -10124 TORINO

TEL. 011 88 94 84 FAX 011 8151189

E-MAIL: handicapscuola@libero.it
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RIPRENDIAMOCI LA PEDAGOGIA

La Scuola come istituzione della Repubblica

ha il compito di “rimuovere gli ostacoli di ordine

economico e sociale che, limitando di fatto la

libertà e l’uguaglianza dei cittadini, impedisco-

no il pieno sviluppo della persona umana e l’ef-

fettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’or-

ganizzazione politica economica e sociale del

paese.”

“È aperta a tutti” e “i capaci e i meritevoli

hanno il diritto di raggiungere i gradi più alti

degli studi anche se privi di mezzi”.

Dobbiamo, purtroppo, constatare che, a set-

tantacinque anni dalla promulgazione della

nostra Costituzione i principi di uguaglianza ed

equità non sono ancora pienamente attuati e la

Scuola italiana non supera l’esame delle disu-

guaglianze. La DAD ha determinato disagio

psicologico e difficoltà di apprendimento tra gli

studenti più deboli, nella scuola secondaria di

primo e secondo grado, con abbandono degli

studi, il cui effetto cumulativo lo vedremo negli

anni futuri.

Come è stato osservato nel nostro Paese la

povertà educativa è grave ed è legata alle disu-

guaglianze di partenza, disuguaglianze che,

come dice Papa Francesco, sono “un virus da

combattere.”

La dispersione scolastica e il possesso di

scarse competenze riguardano soprattutto i

giovani che vivono in contesti svantaggiati e

sono i perdenti della “lotteria della vita”, per

usare l’efficace metafora utilizzata da Save the

Children, nell’annuale Atlante dell’infanzia a

rischio.

La Scuola italiana, quindi, è ancora distante

dalla piena attuazione del dettato costituziona-

le, dato che il 13% degli studenti italiani non

raggiunge l’obbligo scolastico e vanno ad ali-

mentare il numero dei NEET, circa il 23% di

giovani che né studiano, né lavorano, né parte-

cipano a percorsi di formazione, vera emergen-

za sociale ed economica che inciderà sul futu-

ro del Paese. Le condizioni familiari di origine

gravano ancora pesantemente sul destino

sociale dei nostri figli, bloccando quella mobilità

sociale che è un fattore primario di crescita

democratica di un Paese.

Destiniamo all’istruzione risorse pari al 4,1%

del PIL e i Fondi del PNRR possono essere

determinanti per l’aumento della spesa pubbli-

ca per l’istruzione, a patto che siano utilizzati

per affrontare i problemi alla radice, indirizzan-

do le decisioni pubbliche secondo obiettivi di

distribuzione delle risorse che siano misurabili

e verificabili sui risultati raggiunti.

I Punti Nodali che seguono, condivisi con il

Gruppo di Lavoro Interscolastico per

l’Inclusione (GLII), nato del 2014, composto da

persone che a lungo hanno lavorato o lavorano

tuttora nella scuola e per la scuola, indicano le

priorità dei problemi e degli interventi che tutti

UNA SCUOLA APERTA A TUTTI E AL FUTURO DEL PAESE

MARIA ROSARIA MALLO (1)

SALVATORE VITIELLO (2)

(1) Maria Rosaria Mallo, mariarosariamallo@gmail.com,

Dirigente scolastica, Direttore e Docente di Legislazione scolasti-

ca in Corsi di Specializzazione per gli insegnanti di sostegno.

(2) Salvatore Vitiello, svitiello802@gmail.com, Docente spe-

cializzato per le Attività didattiche di sostegno, docente di Lettere

nella scuola secondaria di primo grado, Docente formatore e

Tutor del  tirocinio nei Corsi di Specializzazione per il sostegno e

formatore per l’inclusione.



gli operatori scolastici e, in primis, i politici

devono tenere presenti nella loro agenda per

invertire la rotta e realizzare una Scuola capa-

ce di “accorciare le distanze”, secondo un per-

corso sistemico di azioni tra loro connesse

dalla logica valoriale della lotta alle disugua-

glianze e alla povertà educativa del nostro

Paese.

I PUNTI NODALI DEL MANIFESTO

1. Ius Scholae - Sono ormai trenta anni dal-

l’emanazione della Legge n.91/1992, che pre-

vedeva l’acquisizione della cittadinanza per i

minori nati e/o cresciuti in Italia da genitori stra-

nieri, che l’effettivo diritto alla cittadinanza non

è ancora stato loro riconosciuto. Il Censis nel

suo Rapporto del 02.12.2022 ha informato che

gli alunni non italiani nelle nostre Scuole sono

saliti a 872.000, il 10,6% del totale, il valore più

alto mai registrato. Dare una risposta ad una

richiesta di cittadinanza che proviene da questi

nuovi italiani che saranno gli adulti di domani, è

un contributo alla crescita di una società auten-

ticamente inclusiva.

2. Autonomia differenziata alle Regioni - Il

Disegno di legge proposto dal Ministro degli

Affari regionali e le Autonomia Roberto

Calderoli prevede la concessione di un’autono-

mia differenziata alle Regioni, secondo il princi-

pio che il finanziamento delle funzioni che

saranno attribuite alle Regioni verrà “attraverso

la compartecipazione al gettito di uno o più tri-

buti erariali maturato nel territorio regionale”

(art. 5, comma 2). Si decentra, quindi, non solo

la gestione della spesa, ma anche la fonte di

reddito “maturato nel territorio regionale”. Il

rischio è di accentuare ulteriormente il divario

già esistente tra Nord e Sud nel nostro Paese,

poiché una Regione che ha maggiori entrate ne

trattiene una parte maggiore e viene, quindi,

modificato il ruolo “riequilibratore” dello Stato e

attenuato il principio costituzionale di solida-

rietà tra lo Stato e le Regioni a Statuto ordina-

rio.

3. Stabilizzazione dei Docenti precari -
Formazione e incentivi per il Personale
Scolastico - È opportuno attivare modalità

semplificate di assunzione per i Docenti preca-

ri per favorire, garantire stabilità e continuità

didattica. La formazione iniziale e in servizio dei

Docenti delle Scuole di ogni ordine e grado

sulla didattica, sulla pedagogia generale e spe-

ciale, sulla psicologia dello sviluppo e dell’età

evolutiva, assicura un aggiornamento continuo

e garantisce una partecipazione attiva dei

docenti curricolari nelle attività di sostegno, per

superare i meccanismi di “delega” ai Docenti di

sostegno. È opportuno, inoltre, equiparare gli

stipendi dei Docenti italiani alla media dei Paesi

europei e prevedere “incentivi” per il Personale

della Scuola che lavora nei contesti più difficili

del nostro Paese, sottolineando in tal modo l’at-

tenzione dello Stato per coloro che contribui-

scono, con il loro impegno civile, al conteni-

mento delle diseguaglianze. Sono tre punti che,

in sinergia, riconoscono il “Merito” di chi lavora

nella Scuola per renderla più democratica ed

inclusiva.

4. Dispersione scolastica - Con l’attuale

tasso di dispersione scolastica pari al 13,2%,

nel Sud, dove l’abbandono scolastico è tra il

15% e il 22%, mentre nel Centro Nord è circa

dell’11%, la Scuola rischia di perdere il suo

ruolo costituzionale di argine alla disuguaglian-

za sociale. Occorre definire un vero e proprio

piano pluriennale per affrontare il problema alle

sue radici, con riduzione del numero di alunni

per classe, progettando percorsi formativi inclu-

sivi, ripensando gli orari, gli spazi, la didattica

della Scuola e, soprattutto, rendendo sistemica

la conoscenza delle esperienze più significative

di contrasto alla dispersione, già in atto in alcu-

ne delle zone più a rischio del Paese. Inoltre, si

ritiene opportuno istituire una Banca Dati nazio-

nale, su base regionale, per rilevare i motivi

dell’abbandono e programmare possibili inter-

venti mirati di recupero.

5. Potenziamento della Scuola dell’infan-
zia - Ai fini dell’inclusione scolastica la Scuola

dell’infanzia rappresenta una “terra di frontiera”,

poiché non garantisce a tutti gli alunni e in

tutte le regioni un’attenzione formativa e di svi-

luppo, specifica per tutelare il diritto allo studio.

Pertanto, i Fondi del PNRR nel campo dei

Servizi Educativi per la prima infanzia sono una

risorsa fondamentale per diminuire i divari esi-
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stenti e realizzare un sistema educativo inte-

grato 0-6 anni, con l’istituzione, all’interno del

MIM, di una Direzione Generale dedicata.

6. Educazione digitale - È una priorità for-

mativa, perché siamo di fronte ad una vera

emergenza globale che coinvolge ormai i nostri

giovani già dall’infanzia, come risulta da una

ricerca dell’Università Bicocca di Milano in col-

laborazione con la Società italiana di cure

pediatriche. Educare i giovani, sin dall’infanzia,

ad un uso consapevole e responsabile dello

Smartphone e dei social significa sviluppare

una competenza digitale, oggi ormai indispen-

sabile per vivere e lavorare nella nostra

società, attenta allo sviluppo psicologico e

cognitivo dei nostri giovani. È un Progetto edu-

cativo/sociale che dovrebbe coinvolgere anche

i Genitori, rendendo le Scuole autentiche

comunità educanti nei loro territori.

7. Sicurezza e modernizzazione degli edifi-
ci scolastici - È un problema annoso che coin-

volge tutto il territorio nazionale, considerato

che gli edifici scolastici in tutta Italia hanno

un’età media di cinquantatré anni e che potrà

essere affrontato con i circa 18 milioni del

PNRR destinati all’edilizia scolastica. L’edificio

scolastico è il primo “luogo” istituzionale con cui

i nostri studenti vengono a contatto e offrire loro

un’immagine accogliente e sicura della loro

Scuola è un dovere che contribuisce a creare in

loro “fiducia” nelle nostre Istituzioni. Per la

modernizzazione della Scuola (Scuola 4.0) ci

sono fondi per 2,1 miliardi di investimenti, di cui

almeno il 60% va speso in dotazioni digitali,

secondo i vincoli imposti dal MIM. È una cifra

importante che, però, se non accompagnata da

un Progetto di cambiamento del modo di fare

Scuola, rischia di essere un’occasione persa.

La qualità della didattica e dell’innovazione non

poggia unicamente su Tablet, Pc e Hardware

vario, di cui peraltro molte Scuole si sono dota-

te per la DAD, ma, e soprattutto, su un Progetto

educativo/didattico che, secondo le indicazioni

del PNRR, trasformi le classi “in ambienti inno-

vativi di apprendimento” e punti a creare “labo-

ratori per le professioni digitali del futuro.”

8. Potenziare la Rete per l’inclusione - È

importante riconoscere alla Scuola la funzione

di Co-progettazione con gli Enti Locali, le ASL

e con le Associazioni dei familiari, restituendo a

chi si occupa della governace della Scuola

negli Accordi di Programma, nei Piani di zona,

nei Patti territoriali, etc. la responsabilità delle

competenze educative e didattiche che atten-

gono alle loro scelte politiche, decisionali e

operative.

È altresì importante potenziare la Rete dei

CTS, Scuole Polo e Sportelli dedicati per sup-

portare e verificare le attività svolte in un’otti-

ca inclusiva.

Dalla Co-progettazione interistituzionale terri-

toriale deve essere raggiunto al più presto l’o-

biettivo della trasformazione della Scuola dal

pomeriggio in poi come Centro culturale ricrea-

tivo polivalente, aperto ai cittadini ed in partico-

lare ai giovani, coinvolti come soggetti attivi.

9. Semplificazione normativa - E’ un aspet-

to che riguarda il nostro Paese e viene da lon-

tano, se già Tacito poteva affermare “plurimae

leges, corruptissima res publica”. La continua

proliferazione di Leggi, Decreti, Regolamenti,

Linee Guida, Ordinanze, Circolari rischia di

creare insofferenza e di non incidere sulla pra-

tica quotidiana che si rifugia, spesso, in una

comoda consuetudine operativa, avvilendo a

mera pratica burocratica gli adempimenti nor-

mativi richiesti. Si auspica parimenti di portare

a termine l’iter legislativo previsto dal DLgs. n.

66/2017, come integrato dal DLgs. n. 96/2019.
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Arrivano notevoli quantità di fondi alle scuole,

ma nella direzione sbagliata o perlomeno mar-

ginale.

Tutto rivolto ad attività extra: 
• mentoring;

• potenziamento competenze di base in orario

extracurricolare;

• coinvolgimento delle famiglie nell’orienta-

mento;

• laboratori di musica, teatro, sport.

Tutto potenzialmente utile e interessante, ma

senza nessuna attenzione alle fondamenta del-

l’impianto formativo: le lezioni ordinarie a scuo-

la.

Nulla può cambiare se:
q le lezioni in aula continueranno ad essere

prevalentemente frontali, con scarsi effetti sugli

studenti e senza nessuna riflessione su quale

metodo di lavoro utilizzare per migliorare i per-

corsi di apprendimento;

q continueranno ad essere condotte da inse-

gnanti precari, impossibilitati a formulare pro-

gettazioni e a instaurare relazioni educative a

lungo termine;

q continueranno ad esserci, nella scuola

secondaria, insegnanti impegnati a fare uno dei

mestieri più difficili, senza formazione iniziale

con tirocinio e quindi con scarse competenze

relazionali, pedagogiche, metodologico-didatti-

che;

q continueranno ad esserci classi troppo

numerose: a fronte della riduzione delle iscri-

zioni si riduce il numero delle classi, invece di

ridurre il numero di studenti per classe, persino

dove ci sono allievi con disabilità;

q gli interventi esterni non si inseriscono in

una progettazione interna in grado di creare

una comunità di apprendimento, che agisce in

ottica sistemica.

Nella scuola secondaria gli insegnanti sono

quasi sempre individui isolati, ognuno con il

proprio programma. Mancano tempi per realiz-

zare vere attività interdisciplinari e mancano

tempi di riflessione sull’efficacia collettiva del

proprio operato.

I soldi del PNRR rischiano così di limitarsi a

essere un contributo finanziario alle varie asso-

ciazioni del territorio, che dopo la fine dell’ero-

gazione, a dicembre 2024, finiranno i loro inter-

venti estemporanei senza probabilmente inci-

dere in modo strutturale sul drammatico livello

di dispersione scolastica del nostro paese.

Comprensibile la posizione del Liceo

Albertelli di Roma che rifiuta i fondi del PNRR. 

Probabilmente i problemi di un liceo classico

sono diversi da quelli di una scuola media col-

locata in una periferia urbana, dove la disper-

sione palese, ma soprattutto quella occulta,

raggiungono livelli drammatici, ma un concetto

rimane valido: gli attori principali sono gli inse-

gnanti, non le tecnologie, né le associazioni

esterne alla scuola.

Gli interventi previsti potrebbero essere utili

per scuole presenti in territori con forti proble-

maticità socio-culturali, ma solo se si inserisse-

ro in un tessuto pedagogico presente all’interno

della scuola. La formazione dei nostri bambini e

adolescenti non può essere affidata ad asso-

ciazioni esterne. Queste possono aiutare la

scuola, ma sulla base di un progetto pedagogi-

co e didattico formulato dalla scuola stessa,

sulla capacità di costruire un rapporto di reci-

proca fiducia con le famiglie e su sinergie con

servizi pubblici efficienti.

Invece continuano ad essere trascurati gli altri

servizi territoriali: servizi sanitari, in particolare

la neuropsichiatria infantile, servizi educativi e

servizi sociali, che sarebbero determinanti per

aiutare le scuole nella direzione dell’inclusione

degli allievi con disabilità, con disturbi di

apprendimento e con retroterra socioculturale

complesso.

Siamo di fronte ad una privatizzazione del-
l’educazione: si affidano ad associazioni priva-

te gli interventi educativi, lasciando i professio-

nisti principali, insegnanti, NPI, educatori pro-

fessionali, assistenti sociali, in uno stato di

deprivazione per carenza di personale o di for-

mazione. 

* Insegnante di scuola secondaria di primo grado, formatore

nell’ambito della didattica cooperativa e inclusiva, docente nei

corsi di specializzazione per il sostegno dell’Università di Torino.

PNRR DISPERSIONE: SI AFFIDA AI PRIVATI LA FORMAZIONE
E SI DIMENTICANO I PROFESSIONISTI DELL’INCLUSIONE

CLAUDIO BERRETTA *



La Metodologia Pedagogia dei Genitori
diffonde a livello sociale la valorizzazione delle
conoscenze e delle competenze educative
della famiglia. Pone le basi scientifiche dei
saperi dei genitori e attraverso Strumenti ope-
rativi propone la diffusione nel sociale di una
cultura che accolga i valori messi in campo
dalla famiglia per educare i figli. Nel corso della
sua storia la Metodologia si allea strettamente
con Associazioni che promuovono i valori geni-
toriali, in particolare nell’ambito formativo più
importante, la scuola. 

Diciotto anni fa nasceva ad Alba
l’Associazione Kairòn “fondata da persone sen-
sibili alla valorizzazione e alla promozione delle
diverse abilità come patrimonio educativo per la
scuola e la società”. Kairòn è collegata alla
Metodologia Pedagogia dei Genitori, partecipa
alle sue attività e le diffonde, è nella Rete Con i
nostri occhi che unisce scuole e associazioni
nelle iniziative promosse dalla Metodologia 

Nel 2022 è nato, promosso da Kairòn, un
Gruppo di narrazione  che coinvolge persone
che aderiscono all’Associazione: Genitori,
Docenti e Volontari. E’ un Gruppo intenso, sin-
cero, empatico, autentico, che si è manifestato
fecondo di proposte.  

La generatività di questo gruppo deriva dal
lungo periodo di preparazione, dall’impegno
concreto di Kairòn, dalla sua missione di esser
ponte tra scuola e società e comunicare a tutti i
buoni frutti di questa cooperazione. Da qui la
proposta di alcune docenti del Gruppo, appar-
tenenti a due scuola diverse: l’IC del quartiere
Piave S. Cassiano e quello del quartiere
Moretta, di diffondere la conoscenza della
Metodologia tra i docenti e i genitori. 

Sempre di più le scuole si aprono al territorio

per ricreare un ambito sociale funzionale alla
crescita della solidarietà dei cittadini, in partico-
lare per le nuove generazioni. Lo sviluppo indu-
striale ha distrutto la comunità di villaggio che
integrava la famiglia allargata legata all’ambito
contadino. La formazione di grandi centri non
ha determinato socializzazione, anzi ha gene-
rato il fenomeno della solitudine urbana, crean-
do situazioni di disagio sociale. Le nuove fami-
glie mononucleari si sono sentite sole nella
gestione dell’educazione dei figli. 

L’unico ambito di potenziale socializzazione è
la scuola, da cui può partire la realizzazione del
patto educativo tra docenti e genitori e la
costruzione di un rinnovato tessuto sociale in
grado di creare educazione collettiva. In tale
direzione si sono mossi i due Istituti comprensi-
vi con modalità diverse. L’IC del quartiere
Moretta prepara la diffusione della
Metodologia, tramite la sensibilizzazione dei
docenti con momenti formativi riguardanti le
basi scientifiche della Metodologia e la speri-
mentazione di Gruppi di narrazione. Attua lo
Strumento Continuità e Accoglienza,  affinché
gli alunni nel prossimo Anno scolastico venga-
no accolti anche tramite la presentazione dei
loro genitori Con i nostri occhi.

L’IC del quartiere Piave S. Cassiano promuo-
ve la diffusione di Pedagogia dei Genitori attra-
verso iniziative riguardanti l’ambito sociale. In
una serata è stata presentata la Metodologia a
un’assemblea di docenti e genitori che ha visto
il protagonismo delle famiglie. I principi e gli
Strumenti della Metodologia sono stati proposti
assieme alle narrazioni di genitori che hanno
profondamente coinvolto i partecipanti. Sono
stati sperimentati i Gruppi di narrazione ed è
stata programmata una iniziativa in cui docenti,
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genitori e ragazzi attraverseranno il quartiere
da una scuola all’altra. I genitori leggeranno
alla città gli itinerari educativi compiuti assieme
ai figli. E’ un gesto simbolico di forte contenuto
sociale: vengono presentati alla città i giovani
del futuro, col messaggio che la visione positi-
va che i genitori hanno di loro deve diffondersi,
diventare patrimonio di tutti. E’ la genitorialità
che si dichiara, che prende cittadinanza in una
città che presenta se stessa in un monumento
che  riproduce una bambina. E’ una dichiara-
zione di fiducia nel futuro, una promessa di sol-
lecitudine e di rispetto per le prossime genera-
zioni.

Le narrazioni che seguono  diventano la base
per un patto di solidarietà educativa tra la città,
la scuola, la famiglia e i figli alunni.

Gabriele è un bambino solare, ma allo stes-
so tempo molto emotivo. È nato con quella che
è stata definita una patologia ma invece per noi
è qualcosa di speciale.

Per il primo anno e mezzo ci sono state molte
crisi che subito non riuscivamo a decifrare, ma
con esami approfonditi abbiamo scoperto che
si trattava di epilessia.

La mamma ha subito reagito nel miglior modo
cercando di creare un ambiente e un atteggia-
mento positivo. Mentre il papà ha avuto qual-
che difficoltà ad accettare la situazione. Con il
tempo poi si è creato un equilibrio.

Siamo più consapevoli dei limiti di Gabri ma
anche e soprattutto delle sue capacità.

Si sono notati cambiamenti positivi enormi tra
la prima e la seconda elementare. A lui piace
molto leggere qualsiasi cosa ed è molto curio-
so.

Gli piace frequentare la scuola e stare con i
suoi compagni che lo fanno sentire parte del
gruppo.

A casa si mostra a volte nervoso perché sof-
fre la competizione con il fratello più piccolo e
mostra anche irascibilità che da noi è spesso
placata con un abbraccio o una spiegazione del
perché è importante star tranquilli.

Tranquillità che non sempre c’è, dovuta a
volte dallo stress lavorativo o più comunemen-
te da qualche diverbio tra genitori.

Quando però ci si accorge che questo influi-
sce sui bimbi si cerca sempre e comunque di
riportare tutto ad una situazione di tranquillità.

La mamma di Gabri tende ad essere accon-
discendente mentre il papà è più rigido sulle

regole. I momenti di gioco sono molti e questo
ha creato un bel rapporto genitori/ figli.

Noi genitori stiamo conoscendo Gabri in que-
sti primi 7 anni che sono stati un mix di emo-
zioni straordinarie ma siamo sicuri che in futu-
ro, togliendo la zavorra del medicinale che
assume, lui avrà un ulteriore cambiamento.

Qualcosa di bello

Ho pensato molto a cosa condividere perché
ognuno di noi ha un bagaglio di esperienze tal-
mente personali che a volte è complicato met-
terli in comune. Allora ho pensato di raccontare
qualcosa di “bello”, qualche piccola vittoria che
nel tempo mi ha convinta che, per quanto
possa sembrare impossibile, le cose ad un
certo punto trovano un loro posto.

Per spiegare questa idea che mi sono fatta
posso raccontare un po’ della storia del mio
figlio minore, primo perché la sua storia è abba-
stanza complessa e forse per questo più grati-
ficante e, secondo, perché la mia figlia maggio-
re non mi perdonerebbe mai se parlassi di lei e
io rispetto la sua scelta di riservatezza.

Il minore dei miei figli si chiama Enrico Qiang,
è di origini cinesi, è nato con la labiopalatoschi-
si ed è affetto da una disabilità cognitiva che lo
rende un po’ “diverso” dai coetanei, più piccolo,
più ingenuo, a volte anche imbarazzante nel
suo candore. Questo, oggi, non lo rende meno
“adolescente”, anzi! Tuttavia la sua strada per
arrivare a tredici anni è stata, forse, un po’ più
complicata che per altri bambini.

Di lui potrei parlare per giorni interi perché la
sua storia è LA storia della nostra famiglia, nei
successi e nei fallimenti. Infatti benché sia un
ragazzo che sa farsi benvolere per lui farsi
capire è faticoso e frustrante. E lo è anche per
noi perché a volte ci scoraggiamo, altre ci entu-
siasmiamo oppure perdiamo la pazienza e ci
arrabbiamo.

Quando Enrico è arrivato in Italia faticava a
mantenere l’equilibrio in posizione eretta per-
ché non era abituato a camminare, ma oggi è
atletico, tutto un muscolo, gioca a pallone e
nuota come un pesce o almeno abbastanza da
salire sul podio quando gareggia nelle compe-
tizioni paralimpiche.

Quando era piccolo non riuscivo a insegnargli
in nessun modo a mettersi le calze nel verso
giusto e questo mi faceva impazzire. Ad un
certo punto mi è arrivato un suggerimento:
comprare calzini con il tallone di un colore
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diverso e il calzino è magicamente andato a
finire nel verso giusto. Mi sono sentita stupida
per non averci pensato da sola, ma sollevata
per averne parlato con altri.

Quando Enrico ha cominciato la scuola era-
vamo preoccupati perché non sapevamo
immaginare fin dove sarebbe potuto arrivare
eppure a dicembre leggeva e scriveva come gli
altri. 

E così via per tutto questo tempo. 
Non sto dicendo che avere un figlio che ”fa

fatica” sia un valore aggiunto per una famiglia,
non lo penso e non lo dirò mai, ma penso che
non ci sia nessun buon motivo per “mollare”,
perché il lavoro con i propri bambini/ragazzi
paga sempre. Tuttavia abbiamo capito da subi-
to di non potercela fare da soli e abbiamo scel-
to di fidarci delle istituzioni e di lavorare con loro
senza filtri e senza riserve perché lo scopo era
“lui”, non il nostro orgoglio o qualsiasi altra
cosa.

Oggi Enrico fa seconda media. A scuola ha
dei compagni che lo rispettano e dei buoni inse-
gnanti che lo aiutano valorizzando le sue capa-
cità e che lavorano con noi, con la neuropsi-
chiatra, con l’educatore professionale, con i
servizi sociali, con l’assistente del doposcuola
su un progetto che condividiamo continuamen-
te e che vuole portarlo all’autonomia.

Noi come genitori non possiamo augurargli di
meglio che diventare grande e continuare ad
avere intorno persone che si commuovono, per
esempio, quando riesce a fare un esercizio di
matematica tutto da solo.

Sebastiano

Io e mio marito abbiamo due figli: Cesare
Mario che frequenta la Scuola secondaria e il
nostro ragazzo Sebastiano che frequenta la
quinta primaria Montessori.

Mi piace molto l’idea di poter parlare di
Sebastiano, grande esplosione di vita e grande
gioia per la sua famiglia. Sebastiano è un
ragazzo molto coraggioso e tenace che tende
in ogni occasione a cogliere il lato divertente e
positivo. La sua fame di conoscenza lo rende
curioso verso svariati ambiti: lo sport, l’astrono-
mia, la musica ed i viaggi.

Sin da piccolo abbiamo sempre cercato di
renderlo consapevole e responsabile in tutti i
momenti della quotidianità. Siamo felici ed
orgogliosi di vedere che nei vari ambienti fre-
quentati (calcio, scuola, catechismo…) le sue

competenze sono sempre messe a disposizio-

ne del gruppo. 

Per la nostra famiglia la caratteristica più pre-

ziosa è la sua capacità di capire le emozioni di

chi lo circonda, e di regalare un sorriso in ogni

situazione.

Una lezione di vita

Ho tre figli già grandi e anche se avrei tante

cose da raccontare, in questo momento vorrei

condividere una lezione di vita che ho ricevuto

da mio papà. Ho avuto la fortuna di far parte di

una grande e bella famiglia. Grande non solo

perché numerosa ma soprattutto perché ci

sono stati trasmessi valori come il rispetto, la

condivisione e l’amore che reputo fondamenta-

li per un’esistenza serena. Io ero la figlia mag-

giore e quando avevo circa 13 anni, un cugi-

netto di 3 anni si ammalò e viste le gravi condi-

zioni fu subito ricoverato in terapia intensiva.

Mio padre fu l’unico parente, ad eccezione dei

genitori, che riuscì a vederlo ancora in vita.

Quel giorno, era una sera di dicembre e man-

cavano pochi giorni a Natale, papà entrò in

casa e si sedette sulla sedia che era più vicina

alla porta. Noi bambini eravamo attorno a lui a

chiedere quando Gioacchino sarebbe tornato a

casa, ma lui abbassando il capo ci disse:

“Gioacchino non lo rivedrete mai più”. Ricordo

dapprima un grande silenzio e poi tanti pianti.

Gioacchino morì il giorno successivo. Per tanto

tempo pensando a quel momento mi sono chie-

sta perché papà era stato così freddo, perché

non avesse cercato di attutire la situazione, ma

non entrai mai più nel discorso. Quando sono

diventata mamma ho chiesto perché quella

sera era stato così chiaro pur sapendo che era-

vamo solo dei bambini. La risposta è stata:

“Non avrei potuto raccontarvi qualcosa di diver-

so perché quella era la triste realtà. Sarebbe

bello raccontare sempre solo cose piacevoli ma

la vita è fatta di cose belle e di cose meno belle.

Se si nasconde sempre la realtà, i bambini cre-

scono fragili e quando si presenterà un proble-

ma non saranno in grado di affrontarlo e

andranno in crisi. Non avere paura di racconta-

re la verità, non è mai troppo presto”. Confesso

che, personalmente, ai figli ho sempre cercato

di spiegare le cose, ma non sempre sono riu-

scita ad essere così sincera….
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... SENZA DISTINZIONE
DI SESSO, DI RAZZA, DI LINGUA, DI RELIGIONE,
DI OPINIONI POLITICHE, DI CONDIZIONI PERSONALI E SOCIALI

Il 22 marzo il Partito Democratico ritira la pro-
posta di legge Siani per evitare che vi siano
stravolgimenti tali da far permanere senza
scampo i bambini in carcere .

Viene annullato tutto il lavoro che politici,
magistrati, psicologi, educatori, assistenti
sociali, volontari hanno fatto sin dal 1975 con la
prima legge, la 354, e poi nel 1986 e nel 1998
con la detenzione domiciliare per buona con-
dotta. Nel 2006 nascono gli ICAM (Istituti a
custodia attenuata per madri detenute, 5 in
tutta Italia, nel  2011 le case famiglia protette,
ma sono solo 2 in tutta Italia, infine le proposte
di legge Siani e Serracchiani, leggi di civiltà che
decretavano mai più bambini in carcere, ritirate
come si diceva per non rischiare che fossero
stravolte.

Questa volta, il Parlamento si mobilita per 26
donne in tutta Italia e 17 bambini che dovranno
continuare a vivere in carcere, nelle celle inve-
ce che nelle case protette. Altri bambini dovran-
no rimanere nei vecchi ICAM. In Italia ce ne
sono 51, altri nelle sezioni Nido nelle carceri,
altri ancora in luoghi improvvisati all’interno
delle carceri stesse.

Norberto Bobbio, citando Holmes, scriveva “I
liberali (…) non hanno mai considerato l’ine-
guaglianza di ricchezza in sé come un male
sociale inaccettabile, accettano l’ineguaglianza
perché la vedono come un inevitabile effetto
collaterale di un’economia economica”

Mi sembra di essere tornata a più di 40 anni
fa, quando, giovane psicologa, entrai in un
brefotrofio e il personale mi presentò i bambini

non con il loro nome ma con il reato commesso
dalle loro madri e dai loro padri: per loro nulla
c’era da fare, avrebbero seguito il destino di
madri e padri. A livello psicoanalitico si chiama
coazione a ripetere, effetto di traumi psicologici
e sociali, non tare ereditarie.

Ritengo che tutti noi siamo in parte responsa-
bili perché abbiamo lasciato soli magistrati,
politici, psicologi, educatori, assistenti sociali,
volontari, Associazioni che dal 1975 si battono
per cambiare condizioni ambientali e risorse
offerte affinché il futuro di queste madri e
soprattutto di questi bambini possa essere
diverso.

Marcella Balconi sosteneva che se le espe-
rienze dei primi anni di vita erano “buone” pote-
va nascere la vita psichica del bambino, che se
i bisogni dei bambini erano soddisfatti un
domani avrebbero potuto sperimentare senti-
menti di un mondo che non li aveva lasciati soli,
non ostile da combattere.

Sappiamo quanto sia importante per la cre-
scita del bambino l’ambiente che lo circonda,
psicologico, ma anche fisico: i colori, i suoni, le
voci, i volti, i giochi, le emozioni, tutti elementi
che porterà nel suo futuro, anche se non li ricor-
derà, ma amerà la natura, l’arte, gli altri, la cul-
tura.

In carcere la vita psichica nasce in modo
distorto, quando iniziano a parlare questi bam-
bini dicono “apri, chiudi, aria, guardia”, la mag-
gior parte dei suoni è metallica, gridata, la loro
motricità ridotta, come la loro possibilità di sco-
prire il mondo, la paura di essere  abbandonati
costante.

POSSIAMO CHIAMARE VITA QUELLA CHE I BAMBINI
TRASCORRONO IN CARCERE NELLE CELLE CON LE LORO MADRI?
ORNELLA MORPURGO (1)

(1) Psicologa e psicoterapeuta.



L’apprendimento, il modo di reagire e di
comunicare, la percezione degli altri e del
mondo dipendono dal nostro mondo interiore,
fatto di emozioni, sensazioni, percezioni, che
incontrano la realtà. Ma in carcere quale è la
realtà che incontrano, che determina il loro
mondo interno?

Si sono fatti fior fiore di convegni e dibattiti ,
sull’importanza del primo anno di vita, si sono
progettati nidi che potessero rispondere ai biso-
gni di bambini così piccoli, si sono fatti incontri
con le madri per parlare delle tappe più impor-
tanti nei primi anni di vita.

Ma non per tutti, piccola conferma del fatto
che siamo il paese delle disuguaglianze. Alcuni
bambini trascorrono gli anni più importanti della
loro vita in una cella, colpevoli. Di che cosa la
nostra società li reputa colpevoli? Forse la loro
colpa da espiare per sempre è quella di essere
nati da madri povere, forse drogate e ladre, da
tenere in cella senza alcun diritto come madri.
E i bambini? Senza alcun diritto sin dalla nasci-
ta, senza aver fatto niente, senza avere la pos-
sibilità di incontrare altri adulti con cui identifi-
carsi che permettano esperienze di resilienza
attraverso processi di identificazione plurale
(Andrea Canevaro) (2). 

Andrea Canevaro ritiene che l’identità delle
persone con disabilità sia un’identità plurale,
non statica, aperta ad accogliere sempre nuovi
elementi, mentre si tende a semplificare la loro
identità che diventa un’identità assoluta, stati-
ca, legata alla categoria del deficit. L’identità
assoluta e l’identità della normalità costituisco-
no la “tragedia dell’identità”, in quanto impedi-
scono di vedere la persona nella sua unicità.

Canevaro parla anche di due società: la
società del disprezzo, basata sull‘affermazione
di sé, sulla propria prestazione e la società del
riconoscimento di tutti e di ciascuno, collegata
all’inclusione sociale e non a una ideologia che
considera non umane certe categorie di per-
sone.

Il riconoscimento e l’inclusione possono esse-
re elementi di resilienza, ma quale resilienza
può nascere nella vita che questi bambini tra-
scorrono in carcere? Come  dice Cyrulnik vi è
una vita dopo l’orrore se qualcuno aiuta le
madri, se offre a questi bimbi attenzione, ascol-
to, se li stima profondamente, perché possano

più tardi non essere sollecitati a fare agli altri
ciò che da loro è stato vissuto.

Cyrulnik racconta la storia di M. Monroe e di
C. Andersen (3).

M. Monroe aveva cessato di esistere sin dalla
nascita, condannata a vivere secondo le leggi
inventate dagli uomini. Visse in gelidi brefotrofi,
in famiglie affidatarie dove era difficile imparare
ad amare.

“I bambini senza famiglia non valgono come
gli altri. Abusarne sessualmente o socialmente
non costituisce un reato grave”. Marilyn non
ebbe la possibilità di conoscere il legame e il
senso, e, senza legami e senza storia, senza
stabilità affettiva non è possibile avere una
identità.

Andersen, nato a Odense in Danimarca, fu
segnato dalla prostituzione della madre,
costretta dalla propria madre, dalla follia e dalla
morte dei genitori (il padre suicida, la madre
alcolista, morta durante una crisi di delirium tre-
mens) dalla miseria ,per cui ancora ragazzino
dovette lavorare.

Aveva però dentro di sé degli elementi di resi-
lienza: il desiderio della madre che voleva ren-
derlo felice, la nonna paterna che teneramente
si occupò di lui, la vicina che gli insegnò a leg-
gere, la comunità di Odense dove la poesia ani-
mava le occasioni di ritrovo, in cui veniva reci-
tata la saga islandese. “L’artigianato, le feste e
le processioni rallegravano la vita di una comu-
nità calorosa alla quale era bello appartenere. il
contesto culturale era fatto di strani racconti di
folletti, gnomi, fate, streghe, e brutti anatroccoli
dedicati alla morte della madre” (4).

Mi sono dilungata su questa descrizione per-
ché la situazione di Marilyn Monroe mi ha fatto
pensare ai bambini in carcere, e quella di
Andersen alle case protette dove è possibile
identificarsi con altri, dove esiste una comunità.

“Nessuno ha capito, conclude Cyrulnik, che la
dolce e graziosa Marilyn Monroe non era torna-
ta a vivere dopo i suoi molteplici abbandoni, il
piccolo Hans Cristian Andersen, invece, vittima
di mille aggressioni è stato riscaldato dall’amo-
re di qualche donna e dall’organizzazione della
sua cultura”.

Per questo è tanto importante che si estenda-
no le case protette dove i bambini possono
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(2) Canevaro A. 1986, Handicap e identità, Capelli editore,

Bologna.

(3) Cyrulnik B. 2003, Il coraggio di crescere, Frassinelli, Milano.

(4) Cyrulnik B., citato.

(continua a pag. 20)
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OSSERVATORIO
SULLA LEGGE-QUADRO
SULL’HANDICAP a cura di Salvatore Nocera * e Marisa Faloppa 

con una lettura pedagogica della normativa

* Si ringrazia l’Associazione Italiana Persone Down per l’auto-

rizzazione a pubblicare le schede redatte da Salvatore Nocera.

(1) Comitato per l’Integrazione Scolastica.

La denuncia forte e vibrata arriva dal

Comitato per l’Integrazione Scolastica a cui si

sono rivolti tanti insegnanti e genitori di allievi

con disabilità e si riferisce alle gravi carenze

degli organici dei Servizi di Neuropsichiatria

Infantile delle ASL del Piemonte.

Con una nota del 3 ottobre 2022 i Direttori dei

Dipartimenti Materno/infantile delle ASL Nord e

Sud della città di Torino e delle ASL TO3, TO4

e TO5 hanno infatti comunicato al Direttore

dell’Ufficio Scolastico Regionale ed alla

Dirigente dell’Ambito Territoriale di Torino che

le scuole e le famiglie non potranno più conta-

re sulla collaborazione degli specialisti delle

aziende sanitarie per la stesura e la verifica dei

Progetti Educativi Individualizzati degli allievi

con disabilità.

La nota informa che neuropsichiatri, psicolo-

gi, logopedisti, fisioterapisti potranno partecipa-

re ad un unico Gruppo di Lavoro Operativo

all’anno e che, qualora non si riesca nemmeno

a concordare la data per l’unico incontro, “La

scuola potrà trasmettere il PEI... con la dicitura,

nello spazio relativo alla firma dell’operatore

sanitario, Per presa visione in data XXX.”

Il Comitato denuncia che il documento con-

tiene una lettura parziale e fuorviante del DI

182/20 in quanto afferma che il decreto stabili-

sce che l’ASL concordi con la scuola “secondo

le diverse situazioni altre modalità di supporto,

anche a distanza o indirette, quali ad esempio:

consulenze, controllo dei documenti di pro-

grammazione, interventi in caso di necessità o

altro” e gravemente omette la modalità priorita-

ria, suggerita dal decreto, che invece chiarisce

che “l’ASL indica uno o più membri dell’UVM

come componenti a tutti gli effetti del GLO ed

essi saranno pertanto invitati a tutti gli incontri e

– se impossibilitati a partecipare – manterranno

i contatti in altro modo”. Si giustifica in tal modo

una grave deresponsabilizzazione degli specia-

listi dell’ASL, il loro ritiro da quella condivisione

con la famiglia e la scuola dei rispettivi elemen-

ti di conoscenza su cui fin dagli anni ’70 si è

fondata la qualità dei progetti di inclusione sco-

lastica, in applicazione delle leggi 833/78 e

104/92, e del DPR del 24 febbraio 1994.

L’associazione denuncia inoltre che da anni gli

incontri di stesura e di verifica dei Progetti

Educativi Individualizzati, nella maggioranza

dei casi, costituivano  per gli specialisti dell’ASL

l’unica occasione per avere notizie sulle condi-

zioni di salute dei minori con disabilità e delle

situazioni di criticità che le scuole e le famiglie

devono spesso gestire in solitudine.

Nel documento si spiega  che tale scelta “si

rende necessaria a motivo del carico di lavoro”

e “della necessità di smaltire le liste d’attesa

generate dall’emergenza post Covid” e “si inse-

risce in una situazione di progressivo aumento

del disagio psichico dei giovani come reso noto

e ben esplicitato dal Ministero della Salute nel

documento di sintesi del Tavolo Tecnico di

salute mentale (maggio 2021)”.

PIEMONTE: I PROFESSIONISTI DELLE ASL SI DEFILANO.
LA SCUOLA E LE FAMIGLIE SONO LASCIATE SOLE NELLA CONDIVISIONE
DEI PROGETTI EDUCATIVI DEGLI ALLIEVI CON DISABILITA’
MARISA FALOPPA (1)
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Famiglie ed insegnanti hanno tuttavia dovuto

prendere atto con disappunto che, nonostante

l’aumento del disagio dei ragazzi e la solitudine

delle famiglie, la dirigenza delle aziende sanita-

rie torinesi  ha scelto di ritirare il proprio perso-

nale dagli unici presidi territoriali in cui genitori,

insegnanti ed operatori sociali e sanitari fanno

rete e condividono progettualità. Decisione

inaccettabile che si accompagna alla drastica

riduzione degli interventi di prevenzione, cura e

riabilitazione dei minori a cui consegue, in molti

casi, l’aumento del disagio e dei momenti di cri-

ticità a scuola ed in famiglia ed in molte situa-

zioni la frequenza ad orario ridotto con grave

limitazione del diritto all’istruzione.

Il Comitato per l’Integrazione Scolastica che

aderisce al Coordinamento Sanità e Assistenza

tra i Movimenti di base, e rappresenta pertanto

l’indignazione e lo sconforto di tante organizza-

zioni sociali del Piemonte, si è rivolto con una

lettera di protesta:

Ai Direttori Generali delle ASL per sapere se,

a conoscenza dell’insostenibile carico di lavoro

degli operatori dei Servizi di Neuropsichiatria

Infantile, abbiano segnalato alla Regione

Piemonte ed al Ministero per la Salute le esi-

genze di adeguamento degli organici.

Ai Ministri per la Sanità e per l’Istruzione per

conoscere quali iniziative vorranno assumere

per garantire il diritto alla salute ed all’istruzione

dei ragazzi con disabilità e l’applicazione delle

norme che stabiliscono la condivisione dei

Progetti educativi tra scuola, famiglia ed

Aziende sanitarie.

Ai Direttori dei Dipartimenti Materno Infantili

della Città Metropolitana di Torino per chiedere

il ritiro della nota in oggetto e l’avvio di un’inda-

gine che consenta di quantificare le esigenze di

potenziamento degli organici al fine di adem-

piere alle competenze che la normativa asse-

gna ai servizi delle ASL.

La denuncia delle associazioni contiene inol-

tre alcune amare riflessioni sullo sperpero  dei

fondi del Piano Nazionale di Ripresa e

Resilienza che nulla prevede per affrontare le

problematiche segnalate dalle scuole e dalle

famiglie. La Missione del PNRR “Istruzione e

Ricerca” infatti non contiene riferimenti espliciti

all’inclusione degli allievi con disabilità, se si

escludono gli interventi per favorire l’educazio-

ne digitale e quelli per il contrasto alla disper-

sione scolastica e la Missione  “Salute” si limita

a finanziare la telemedicina, la digitalizzazione

del servizio sanitario, la costruzione di nuovi

edifici e non affronta in alcun modo le carenze

degli organici dei servizi territoriali.

Nessun riscontro, al momento di andare in

stampa, è ancora pervenuto dai referenti degli

Enti a cui la lettera è stata inviata.

LE TRAVERSIE DEL DECRETO MINISTERIALE n. 182/2020
SALVATORE NOCERA

Come è noto la legge n. 107/15, la cosiddetta

legge sulla buona scuola, ha delegato il

Governo ad emanare dei decreti tra i quali quel-

lo concernente la riformulazione dei modelli dei

Progetti Educativi Individualizzati  alla luce del

principio dell’ICF dell’OMS (classificazione

internazionale del funzionamento).

Le norme relative a questa delega sono state

emanate nel decreto legislativo n. 66/17 che ha

introdotto un nuovo concetto di “gravità“, non

più coincidente con la sola situazione di mino-

razione delle persone, ma  col contesto in cui si

trova la persona con minorazione.

Pertanto  sino ad allora  la gravità di disabilità

o meno era esclusivamente determinato dalla

complessità o meno della minorazione e quindi

era un “ tratto ontologico “ della persona, come

la definì una sentenza del Consiglio di Stato.

Ma con l’ICF ormai si deve tener conto anche

delle barriere o delle facilitazioni che la persona

incontra nell’ambiente in cui si trova a vivere,

nel nostro caso , la scuola.

Così una persona che prima, alla luce della

legge n. 104/92 art. 3 comma 3, era definita in

situazione di gravità a causa della complessità

della sua minorazione, ora se si trova in un con-

testo con poche o nulle barriere ed in presenza

d i molti “facilitatori “ non può più considerarsi in

situazione di gravità e viceversa .

Ad esempio,  se un alunno certificato con art.

3 comma 3 della legge. n. 104/92 si trova in

una classe con pochi alunni, con un docente
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per il sostegno specializzato e con esperienza,
con ausili e sussidi idonei per contrastare le
sue minorazioni, con docenti curricolari che
hanno svolto corsi di aggiornamento sull’inclu-
sione scolastica,  egli non sarà più considerato
con disabilità in situazione di gravità.

Purtroppo però per l’attuazione delle norme
delegate contenute nel decreto legislativo n.
66/17 occorreva emanare un decreto  ministe-
riale che indicasse in modo dettagliato le moda-
lità di formulazione dei nuovi modelli di PEI. Ciò
è stato ritardato prima da alcune integrazioni
apportate allo stesso decreto legislativo con
altro DLgs n. 96/19 e poi dal cambiamento di
Governo. Solo nel 2020 fu emanato il D. M. n.
182 che reca in allegato le Linee guida per la
compilazione dei nuovi modelli di PEI, che
dovranno essere gestiti on line su apposita
piattaforma.

Questo decreto, a causa della sua frettolosa
compilazione, recava alcuni passaggi ritenuti
da taluni  in contrasto con la normativa inclusi-
va e fu impugnato davanti al TAR Lazio, che lo
annullò in molti articoli. Il Ministero
dell’Istruzione ricorse in Consiglio di Stato e
tale supremo organo di giustizia amministrativa
riformò la sentenza del TAR Lazio per un
aspetto fondamentale e cioè che il decreto
ministeriale fosse la legittima fonte giuridica e
non occorresse lo strumento del “Regola-
mento”, come sostenevano quanti avevano
impugnato il Decreto, il quale richiede una pro-
cedura più complessa ed articolata. Tutti gli altri
motivi non furono affrontati, ritenendo sufficien-
te che era valido il D.M.

Tuttavia molte associazioni, in primis la FISH
e la FAND,  chiesero durante una serie di riu-
nioni dell’Osservatorio istituito presso il
Ministero dell’Istruzione delle correzioni al D.M.
n. 182 al fine di modificare le norme che erano
state oggetto dell’annullamento del TAR Lazio,
onde evitare che nuovamente su di esse, non
esaminate dal Consiglio di Stato, potesse
abbattersi un altro ricorso.

Furono quindi concordate molte correzioni
che dovevano essere introdotte con un nuovo
decreto  “correttivo “ del D.M. n. 182. Purtroppo
queste correzioni non riuscirono ad essere con-
vertite in un altro Decreto, a causa della caduta
del Governo. Le associazioni chiesero al nuovo
ministro dell’Istruzione e del merito di far pro-
prie le modifiche concordate col precedente
Governo e finalmente il Ministro ha comunicato

che quasi tutte le modifiche precedentemente
concordate sarebbero state recepite nel nuovo
D.M. , di cui però, ad oggi, non si conosce l’ef-
fettivo contenuto.

Le modifiche concordate riguardano i
seguenti aspetti:

a) - Il diritto di partecipazione a pieno titolo
della famiglia alle riunioni del GLO  (gruppo di
lavoro operativo) in seno al quale si formulano
PEI. Chi aveva promosso il ricorso al TAR
sosteneva che la formulazione lessicale conte-
nuta nel decreto “le famiglie partecipano“ alle
riunioni  le rendesse non pari giuridicamente  al
Consiglio di classe per il quale si diceva che “il
GLO è costituito dai docenti della classe”.
Questa formulazione nelle riunioni dell’Osser-
vatorio era stata modificata ed accolta dall’allo-
ra Ministero dell’Istruzione e quindi si pensa
che  sia stata recepita nel nuovo  emanando
decreto correttivo .

b) - lo stesso vale per la presenza delle AAS-
SLL in seno al GLO, molte delle quali si sento-
no non più membri a pieno titolo, a causa del-
l’espressione lessicale che le riguarda. Anche
per esse il correttivo ha recepito sostanzial-
mente la formulazione concordata in preceden-
za. Quindi quest’altro aspetto che ha ritardato il
pieno accoglimento del  D.M. n. 182  è stato
rimosso.

c) - Altro aspetto lessicale riguarda l’utilizzo
nel D.M. n. 182 del termine “PEI differenziato”,
che era sembrato contrastare con la visione
inclusiva, poiché ritenuto emarginante.  Anche
questo termine è stato  sostituito  nelle modifi-
che col termine “personalizzato“.

d) - altro aspetto censurato dal TAR riguarda
la possibilità di “esonero“ dallo studio di una o
più discipline nel caso di PEI  “personalizzati”.

Su ciò  era stato concordato col precedente
Ministro che “l’esonero“ venisse modificato con
la sostituzione di taluni contenuti, richiesta dalle
famiglie con “attività integrative “, come previsto
dall’art 16 comma 1 della L n. 104/92.

e) - Era stata eliminata la previsione della
responsabilità erariale dei membri del GLO in
caso di richiesta di risorse eccedenti quanto
necessario.  La norma è stata ritenuta vessato-
ria e si era concordata quindi la sua totale eli-
minazione.

f) - Il nuovo Ministro ha sottoposto il testo del
decreto correttivo al Consiglio nazionale della
pubblica istruzione che aveva dato un parere
favorevole all’emendamento proposto prece-



dentemente dalle Associazioni. Le associazioni
avevano chiesto di prevedere che nell’ipotesi
che la famiglia richiedesse il passaggio da Pei
“differenziato” a Pei “semplificato o per obiettivi
minimi“ l’alunno avrebbe dovuto sostenere
prove integrative solo quando i docenti non
concordassero con la richiesta delle famiglie. Il
CNPI aveva dato parere favorevole ad un
subemendamento introdotto dal Ministero
secondo il quale qualora i docenti fossero d’ac-
cordo con la richiesta della famiglia, il parere
dei docenti dovesse essere espresso all’unani-
mità, a differenza del caso in cui i docenti fos-
sero contrari, nel qual caso essi si esprimereb-
bero a semplice maggioranza. Le associazioni
hanno chiesto al Ministero ed ottenuto che la
differenza dei “quorum” di votazione venisse
eliminata, bastando sempre la maggioranza
semplice.  

g) - un punto fondamentale sul quale  non si
era raggiunto un “accomodamento ragionevo-
le” riguardava in fine la formulazione delle
tabelle C e C1 relative alla individuazione dei
bisogni e della corrispondente quantificazione
del numero di ore di sostegno didattico. Infatti
rispetto alla prassi precedente secondo la
quale si assegnava  di solito mezza cattedra
nel caso di situazione di minore gravità e la cat-
tedra completa nel caso di maggiore gravità,
ora le Tabelle C e C1 prevedono quattro “ fasce
“  : lieve, media, elevata , molto elevata ). Il
numero di ore assegnabile per ciascuno dei
quattro ambiti è rigido. Le associazioni avevano
richiesta una maggiore elasticità, anche perché
altrimenti, esse sostengono, verrebbe violata la
competenza istituzionale del GLO. Infatti  la più
recente Giurisprudenza ha stabilito che quanto
concordato in sede di GLO non può essere
modificato da altri organi amministrativi, in
quanto i componenti del GLO sono i soggetti
che meglio  e direttamente conoscono i singoli
alunni, mentre tutti gli altri soggetti  come il
Dirigente scolastico o l’Ufficio scolastico regio-
nale, li conoscono solo tramite le carte.

Però  queste osservazioni non sono state
recepite dal precedente Ministro e non si sa se
il nuovo decreto confermi quella posizione; anzi
si teme che vi possa essere la conferma del
rifiuto ad accettare l’emendamento che aveva-
no proposto le associazioni e cioè che il GLO
potesse superare di una fascia in più  o in meno
la fascia  conseguente all’applicazione pedis-
sequa delle  tabelle C e C1.

Qualora l’emendamento non dovesse essere

accolto dal Ministero, è da temere il riaccender-

si di un ulteriore contenzioso con ulteriori ritar-

di.

Purtroppo  si temono ritardi nell’attuazione del

D.M. n. 182 a causa della mancata applicazio-

ne, da parte del Ministero dell’Istruzione e delle

Aziende Sanitarie Locali, delle Linee guida per

la formulazione del profilo di funzionamento,

anche per la mancata formazione del persona-

le. Ed ancora più a monte ritardi possono deter-

minarsi a causa della mancata riformulazione

della composizione delle Commissioni medico-

legali  che provvedono alla certificazione di

disabilità. A tal proposito è da tener presente

che l’art 5 del DLgs n. 66/2017 ha modificato la

composizione delle precedenti Commissioni e

che la Legge delega sulla disabilità   n.

227/2021 prevede  la modifica dei criteri di

accertamento della disabilità.

Infine una difficoltà ulteriore è costituita dalla

mancata formazione dei membri del GLO, spe-

cie dei docenti e dei professionisti delle

Aziende Sanitarie, circa la formulazione del

“certificato medico diagnostico-funzionale“ con-

seguente alla introduzione del  nuovo profilo di

funzionamento che sostituirà la diagnosi fun-

zionale ed il profilo dinamico funzionale.

Se a ciò si aggiunge la riduzione notevole di

professionisti delle AASSLL operata negli ultimi

anni, si vede come una rapida applicazione dei

nuovi criteri introdotti dall’ICF difficilmente potrà

essere applicata  a breve.

Per questo motivo molte associazioni hanno

richiesto al Ministro dell’Istruzione e del merito

di rinviare almeno di un anno l’entrata in vigore

della nuova normativa, dal momento che a par-

tire dal prossimo Giugno dovrebbero essere

formulati almeno i PEI provvisori e forse anche

i PEI del primo anno  di ogni grado di istruzio-

ne,  data la progressiva applicazione dei nuovi

criteri.

Ovviamente, qualora il Ministero dovesse

accettare un breve rinvio, si continuerebbe ad

utilizzare le diagnosi funzionali ed i profili dina-

mici funzionali e le nuove Linee guida allegate

al D.M. n. 182, con gli emendamenti che venis-

sero accolti dal Ministero.

Si rimane ancora in attesa di conoscere defi-

nitivamente cosa le scuole dovranno fare a par-

tire dal prossimo Giugno.
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Cara Ministra Locatelli,

ho letto quanto Lei dichiara a proposito dei

percorsi “ad hoc per i docenti di sostegno”.

Ho letto quanto riportato da “Orizzonte

Scuola”. E vedo che le sfuggono alcuni ele-

menti.

La aiuto.

A lei sfugge che:

a) i docenti sono “docenti” e fra i loro compiti

vi è l’insegnare (pertanto non esiste “l’andare a

fare altri tipi di insegnamento”);

b) il sostegno è una attività (legge 104/92, art.

13) e non è un insegnamento;

c) il docente con incarico sul sostegno è

assegnato ad una classe e non ad un alunno;

d) ogni docente assegnato alla classe è

docente dell’alunno con disabilità (quindi l’alun-

no con disabilità ha più di un docente. Molti di

più).

Aggiungo (se può esserLe di aiuto): il docen-

te è docente e il suo profilo professionale è deli-

neato nel Contratto di lavoro (CCNL).

Poi ci sono gli “incarichi”.

Pertanto vi sono:

- docenti con incarico sulla disciplina,

- docenti con incarico sul sostegno,

- docenti con incarico sul potenziamento.

Sono tutti docenti.

Null’altro che docenti.

Non è difficile, vero?

E veniamo al processo di inclusione.

Il docente “con incarico sul sostegno” non è

sicuramente quella figura che Lei tratteggia,

ovvero quella figura avente “un ruolo cruciale

nell’affiancare e sostenere gli studenti con biso-

gni educativi speciali”.

Una tale impostazione, infatti, anticipa una

modalità organizzativa, in cui “inclusione” non

può che essere la posticcia insegna di una

scuola “altra”, ovvero della scuola che esclude:

una scuola in cui gli alunni “con BES e/o con

disabilità” si troverebbero parcheggiati, separati

dai loro compagni (ed è quella che Lei, sicura-

mente inconsapevolmente, sta tratteggiando).

Ma Lei pensa davvero che i genitori ricerchi-

no una scuola che separa i loro figli dagli altri,

creando classi per “alunni con disabilità e /o

con altre problematiche” e classi per “alunni

non con disabilità e/o privi di problematiche”?

Gentile Ministra Locatelli,

vede, la scuola dell’inclusione, perché possa

definirsi tale, riconosce come “cruciale” il ruolo

di ogni docente della classe, che, contrattual-

mente, ha il compito di promuovere e sostene-

re “ogni alunno e ogni alunna” (con disabilità o

non con disabilità).

Non trova una distinzione enorme fra quanto

Lei afferma e promuove e quanto, invece, la

normativa vigente stabilisce e sancisce?

Vede, se perseguiamo veramente l’inclusio-

ne, allora non possiamo pensare alla separa-

zione delle carriere.

Non è quella la via.

Gentile Ministra Locatelli,

Le offro un importante e utile suggerimento,

perché sicuramente si starà chiedendo se esi-

sta un’impostazione diversa, che possa richia-

mare ogni docente alla propria responsabilità

professionale.

Esiste, cara Ministra, esiste.

Consiste nella “formazione di tutto il persona-

le docente e dirigente” (formazione in ingresso

e formazione in servizio).

È l’indicazione più efficace, la più immediata,

anche la più economica, mi consenta; quella

che può garantire esiti, anche dal punto di vista

culturale, significativi, con ricadute positive in

più ambiti del contesto sociale.

Però...

a) se non si percorrerà questa strada e si insi-

sterà con la separazione delle carriere, con l’in-

troduzione della classe di concorso “per il

sostegno” (che si sostanza in attività e non è

una disciplina);

b) se si continuerà a pensare “inclusione =

docenti per il sostegno”;

c) se si insisterà nel non rendersi conto che
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l’inclusione per attuarsi deve promuovere azio-

ni a favore e a vantaggio di ogni alunno e di

ogni alunna con e senza disabilità, allora ogni

soluzione, a mio parere, sarà non solo posticcia

e mal impostata, ma anche, senza dubbio, in

netto contrasto con i principi stessi dell’inclusio-

ne.

Evitiamo quindi soluzioni affrettate e iniziamo,

invece, a lavorare seriamente, da subito, atti-

vando percorsi formativi che garantiscano alla

scuola “personale professionalmente compe-

tente” per attuare una didattica inclusiva di qua-

lità.

Se ha letto questo mio scritto, La ringrazio.

Spero di cuore che faccia tesoro di queste

parole.

Perché se accoglierà il suggerimento sulla

formazione di tutto il personale docente e diri-

gente, allora la scuola dell’inclusione le

mostrerà sicuramente gratitudine.

Vede, deve sapere che la scuola dell’inclusio-

ne è stanca di attendere indicazioni “serie”, che

tardano ad arrivare, perché è consapevole di

rischiare di diventare “storia superata”.

E noi non vogliamo buttare a mare un percor-

so di oltre 50 anni di storia, che ci ha visto e ci

vede in prima linea, impegnati seriamente, gior-

no dopo giorno.

Noi desideriamo che la scuola dell’inclusione

appartenga alla storia del presente e del futuro,

quale feconda base e collante vigoroso che for-

gia una società accogliente, in cui ciascuno è

riconosciuto e rispettato nella sua dignità di

persona.
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MAGGIOR SICUREZZA PER I PCTO (D.L. 48/23)
SALVATORE NOCERA

Il Governo, su richiesta del Ministero

dell’Istruzione e del Merito (MIM), ha emanato il

Decreto Legge n° 48/23 “Decreto Lavoro”,

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 4 maggio

per aumentare le tutele degli studenti che deb-

bono effettuare i Percorsi per le Competenze

Trasversali e per l’Orientamento (PCTO - ex

alternanza scuola-lavoro).

Infatti, come è noto, si sono verificati, nei

primi anni di attuazione di questa recente

novità, dei gravi incidenti agli studenti, alcuni

dei quali sono addirittura deceduti. Di qui la

necessità di intervenire integrando la normativa

precedente.

Il D.L. entra in vigore con l’anno scolastico

2023/24 e queste sono le novità normative
contenute principalmente nell’art. 17 (vedi

anche la notizia sul sito del MIM):

1. Presso il Ministero del Lavoro è stato isti-
tuito un fondo di 10 milioni per il 2023 e di 2

milioni per il 2024, finalizzato all’indennizzo
delle famiglie degli studenti vittime di inci-
denti durante l’attività dei PTCO.

2. “La progettazione dei percorsi per le com-

petenze trasversali e per l’orientamento deve

essere coerente con il piano triennale del-
l’offerta formativa e con il profilo culturale,
educativo e professionale in uscita dei sin-

goli indirizzi di studio offerti dalle istituzioni

scolastiche.”

3. “Le imprese iscritte nel registro nazionale

per l’alternanza integrano il proprio documen-
to di valutazione dei rischi con un’apposita
sezione ove sono indicate le misure specifi-
che di prevenzione dei rischi e i dispositivi
di protezione individuale da adottare per gli

studenti nei percorsi per le competenze tra-

sversali e per l’orientamento. L’integrazione al

documento di valutazione dei rischi è fornita

all’istituzione scolastica ed è allegata alla
Convenzione”.

4. Viene creata la nuova figura del “docen-
te coordinatore”, che sarà individuato dalle

singole scuole.

5. Con Decreto del MIM dovranno essere

individuate le modalità per effettuare un
costante monitoraggio della qualità dei
PTCO.

6. Viene integrato il Registro per l’alternanza

scuola-lavoro presso le camere di commercio,

industria, artigianato e agricoltura, con l’inseri-

mento di ulteriori requisiti che devono pos-
sedere le imprese ospitanti i PCTO, onde

evitare ricorso ad aziende non qualificate.

Debbono essere indicati oltre ai precedenti

requisiti, le capacità strutturali, tecnologiche e



organizzative dell’impresa, l’esperienza matu-

rata nei PCTO, l’eventuale partecipazione a

forme di raccordo organizzativo con associa-

zioni di categoria, reti di scuole, enti territoriali

già impegnati nei PCTO.

7. Viene assicurata l’interazione e lo scambio

di informazioni e di dati utili per una migliore

progettazione dei PCTO per mezzo del

Registro nazionale per l’alternanza scuola-
lavoro e la Piattaforma dell’alternanza scuo-

la-lavoro istituita presso il Ministero dell’Istru-

zione e del Merito, rinominata “Piattaforma
per i Percorsi per le Competenze Trasversali
e per l’Orientamento”.

8. Altra innovazione è che viene è introdotta

la formazione in materia di sicurezza sui
luoghi di lavoro nell’ambito dell’insegnamen-

to dell’Educazione civica.

9. Viene istituito l’Osservatorio nazionale per

il sostegno alle attività di monitoraggio e di

valutazione dei Percorsi, le cui composizione,

funzionamento e durata saranno definiti con

decreto del Ministro.

10. Presso il MIM viene introdotto anche

l’Albo delle buone pratiche dei PCTO, che

raccoglierà le migliori azioni delle istituzioni

scolastiche, per incentivare la diffusione e la

condivisione delle esperienze d’eccellenza.

OSSERVAZIONI

Le nuove norme evidenziano come per que-

sta nuova attività, introdotta forse con troppa

frettolosità, richieda una maggiore formazione

dei docenti, degli studenti e degli operatori delle

imprese, prima non soliti ad un’attività di forma-

zione e didattica interna alle imprese ed uffici.

Questi interventi sono ancor più apprezzabili,

poiché essi riguardano pure gli studenti con

disabilità che trarranno ulteriori vantaggi, poi-

ché la formazione dei docenti e degli operatori

delle imprese e degli uffici dovrà tener conto

assolutamente della loro presenza e della qua-

lità e sicurezza del loro percorso formativo.

Tuttavia manca nel decreto un cenno esplicito

a tale esigenza.

Ricordiamo che l’art. 7, comma 2, lett. e del

D.Lgs. n° 66/17 e l’art. 11 del D.I. n° 182/20

prevedono espressamente che nei nuovi
modelli nazionali di PEI, entrati in vigore in

tutta Italia dall’anno scolastico 2022/23, i
PCTO siano garantiti anche agli alunni con
disabilità, secondo quanto indicato alle pag.

45-48 delle Linee guida allegate al D.I. n°

182/20; a tale scopo è stata prevista la compi-

lazione dell’apposita sezione n° 8.4 nei

modelli nazionali di PEI per le scuole seconda-

rie di secondo grado.
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identificarsi con altri adulti, possono essere
oggetto di attenzione che permetta loro di sen-
tire che “valgono”. Nel vuoto d’amore  nasce
l’aggressività che si rivolta  contro se stesso, o
contro gli altri, colpevoli di non averlo amato.
Impossibile allora tollerare l’angoscia e il cam-
biamento.

Le case protette possono anche essere un
esempio di una possibilità di resilienza per madri
e bambini, un’accusa alla società di coloro che
vogliono chiudere qualsiasi diverso lontano dai
loro occhi. Questa lontananza, scrive Canevaro
“produce un fenomeno di dimensione sociale
che toglie al singolo la responsabilità” (5).

Il problema è quello di de-istituzionalizzare la
vita di tutti, delle persone con disabilità come
dei bambini nelle carceri, ma de-istituzionaliz-
zare, rileva ancora una volta Canevaro, signifi-
ca alfabetizzare le istituzioni, significa fare un’o-
perazione di rinnovamento delle istituzioni.
Forse gli uomini di domani potranno includere
veramente tutti se a scuola, nei Centri per disa-
bili, nelle carceri, si muoveranno in una dimen-
sione culturale che sappia vedere nell’altro,
diverso da me, un completamento ed un arric-
chimento della nostra stessa realtà, una assun-
zione di responsabilità, un problema di vicinan-
za o di lontananza umana e sociale, a cui
Canevaro ascrive la responsabilità di molti fatti
storici al cambiamento di questi “non luoghi” in
cui “abitano” molti bambini.

(5) Canevaro A. 2006, Le logiche del confine e del sentiero,

Erickson,Trento.

SENZA DISTINZIONE - Possiamo chiamare vita quella che i bambini... (segue da pag. 13)




